Nel mio viaggio in Benin ero in compagnia di Nicoletta e Pia, entrambe di Bari. Pia, essendo sorella di Carmela, era già stata a Wansokou, Nicoletta invece era alla sua prima esperienza in Africa. Pochi giorni prima della conclusione del viaggio Nicoletta ha scritto questa riflessione che trovo estremamente bella e significativa. Ve la propongo come momento di riflessione.

Francesco
Abbiamo parlato anche di Dio e della fede qui a Wansokou nelle nostre lunghe passeggiate. Mi pare che in quest'ultimo periodo della mia vita questa questione mi stia rincorrendo ovunque ed in chiunque. Sembra che mi dica: prima o poi dovrai fare i conti anche con me! C'è poco da fare…

La pace che vedo nelle vite di Christophe e Carmela, nei padri Amedeo e Leonardo, quella che sento nelle loro parole, quella che osservo nei loro occhi è frutto di una sola cosa: la fede in Dio.

Ho sempre detto che credo in Dio, ma cosa intendo? Non lo so neanch'io in realtà. Lo conosco perché me ne hanno parlato, so chi è, l'ho trovato nelle Scritture, ma può bastare? E il resto, ciò che conta veramente?

Credo che Dio sia con me in ogni momento?

Credo che molta parte della mia vita è frutto della sua volontà?

Credo che non mi abbandonerà mai?

Credo che mi sosterrà in ogni mia scelta?

Credo che mi darà forza sempre?

Non sono sicura di avere questa fiducia illimitata in Dio. Ma non perché lui mi abbia deluso o abbandonato in qualche momento della mia vita… semplicemente non mi sono mai posta il problema. Ho sottovalutato molto la forza che può dare, invece, credere fermamente e riporre fiducia illimitata in qualcuno che non ti tradirà mai e che ti sarà sempre accanto, anche nei momenti più difficili quando tutti ti avranno abbandonato. Forse questa è la chiave di tutto. Forse è per questo che a volte ci sentiamo soli, smarriti; a volte mi sembra di girare a vuoto, senza direzione.

Christophe un giorno mi ha detto: "Io so che qualunque cosa accadrà nella mia vita, io non sarò mai solo. So che Dio è accanto a me, sempre".

La mia più grande paura è la solitudine. E qui in Africa sta venendo fuori tutta quanta. In un posto che sembra essere dimenticato da Dio, Dio è invece ovunque. La tradizione africana insegna che per l'uomo che sa invocare Dio la distanza che lo separa da Lui non è più grande di quella che separa l'unghia dalla carne del dito che essa ricopre, mentre l'uomo che non prega Dio e non gli offre sacrifici si trova separato da Lui da una distanza più grande della profondità dei cieli. Saggezza africana… E' incredibile quanti e quali pensieri sia in grado di suscitare l'Africa! Sarà la bellezza dei suoi paesaggi, di questa natura che ospita in maniera accogliente le case della gente, di queste lunghe strade di terra nuda che si perdono nell'infinito; sarà per il prato di lucciole che si accende di notte e per questo cielo che è così vicino alle nostre teste; sarà perché il tempo qui mi sembra essersi fermato e nessuno aspetta nulla; sarà per il sorriso e la semplicità di questa gente e per i saluti interminabili che si scambiano, come se non volessero lasciarsi mai…

Voglio ringraziare Carmela e Christophe per avermi offerto l'opportunità di conoscere l'Africa nella sua quotidianità e per avermi dato un esempio concreto di cosa sia la fede.

Na yerika. Yi boma nyi dari!

NICOLETTA COLALUCA

